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' LA 


CADUTA DI FETONTE 

ÉD 1 

GIUOCHI CIIICESI 

BASSIRILIEYl IN URNE 


F ' ‘ 

etonte , che asceso imprudentemente il 
cocchio paterno, sconvolge il sistema degli 
astri, e desta l’incendio nella terra, finché 
fulminato da Giove non precipita neH’Erida- 
no; le Sorelle, che mentre piangono la di 
lui morte sono trasformate in pioppi neri , e 
le loro lacrime in ambra; e Cigno re della Li- 
guria, amatore dell’ infelice garzone, trasmu- 
talo, allorché si duole della sciagura di esso , 
nell’aquatico uccello di questo nome; è no- 
tissima favola, che molli antichi , quale con 
maggior facondia , qual con minore , e quale 
con più , quale con nlcno circostanze hanno 
narrala ; ond’ io ne accenno solo in nota i 
principali fonti di essa (i), per aii'retlarmija 

(i) Ovid. Metamorph. a v. .lib. i.ad v. 4oi. 
Uh. i.Nonn. Dioìijs. lib. 38. Diodor. Sic. p. 
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percorrerla con alcune riflessioni , che tutte 
sottopongo al giudizio del mio dotto lettore ; 
le quali stimo ben fatto premettere alla breve 
illustrazione della facciata anteriore di un’ar- 
ca mortuale di questo B. Museo, ove essa 
favola è scolpita. 

La caduta di Fetonte fu argomento di non 
poche tragedie antiche, e delle saltazìoni de- 
gli antichi pantomimi. Euripide scrisse il Fe- 
tonte (a); e in uno scolio dell’ Odissea (3) , 
narratasi la disavventura di esso, si soggiugne 
che la storia è appresso i Tragici- Tra i temi 
poi , dei quali vuol Luciano istruito il suo 
Saltatore, ha suo luogo ancor questo (4)- Non 
è adunque da stupire, se il fatto è narrato 
con qualche variazione , e se venne anco ar- 
ricchito di episodj . 

Antichi e moderni hanno del pari tentato 
d’investigare la signiGcazione dell’allegorica 
caduta di Fetonte. Es*a è nel Timeo di Pla- 
tone (5) riferita in bocca di quei Sacerdoti 
Egiziani, co’ quali ebbe dialogo Solone , ad 


aia. Lucitin. Deor. dial.t. \ .p. Manli. l. v. 

Hygìn. Fab. i5a. i54- Philoslrat. Icon. I. zi. 

(a) F. Fabric. biblioth.gr. voi. i. p. 654- Clem. 
.Alexandr. Paedag. lib. 3. c. a. 

(3) j4d lib. \ f]. V. ao8. Cf. Barn. 

(4) De Saltai, toni. •ì. pag. ag8. 
fS) Fere sub init. 
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uno (li quei;!’ incendi , da’ quali, medesima- 
mente che dai diluvj, eredeasi che a lunghi 
intervalli esser dovesse afflitta la terra (>er ne- 
cessaria conseguenza delle rivolustioni degli 
astri. Ma emroi necessario riportare il passo 
stesso di Platone . Eccolo adunque come lo 
voltò il ricino: Maxima quidem aiit ignis 
conflagratione aut aquae inundationibus pro- 
venire necesse est : minora vero aliis innume- 
• ris calamitai ibus fieri . Nam quod apud vos 
fertur , Phaetontem quondam Solis filium 
currus ascendisse pate> nos, nec patris nu~ 
rigatione servata , exussisse terrena ipsuin- 
que fiammi 5 coelestibus confiagrasse , quam~ 
vis Jabulosum videatur, verum quodnmmodo 
esse putandum est . FU enim longo tempo- 
rum inteivallo caelestis circuitus permutatio 
quaedam , qnam infiammationis vastitas ne- 
cessario sequitur. Sul qual passo è anche da 
vedere ciò che prolissamente annota Proclo, 
il quale interpreta la favola con fìsiche c fì- 
losofìche dottrine ( 6 ). Filostrato scrive nel 
luogo già citato , che essa per opinione dei 
sapienti significa etxesso di materia ignea : la 
(jual dottrina è a mio credere, bene spiegata 
da Lucrezio ( 7 ), il quale si avvisa, che l’acqua 
ed il fuoco ahbian continua pugna tra loro, 

(6) In Tim. p. 33. 

(7) Lib. 5. V. 38 1. 
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e che una volta ne uscisse superiore l’acqua, 
ed un’altra il fuoco ;•€ con la vittoria di que- 
sto spiega egli appunto la caduta di Fetonte . 
Luciano ( 5 ) francamente asserisce , che Fe- 
tonte indicò il corso del Sole , che morì pri- 
ma di dar compimento all’ arte sua , e che 
dall’ignoranza di tal particolarità nacque il 
favoloso racconto della sua disgrazia . Un pa- 
dre della Chiesa Latina (q) vi ravvisa 1 ’ in- 
cendio di Pentapoli; altri vi veggono morale * 
allusione (io) . Ultimamente il Sig. Ab. Fortis 
la reputò un’allegoria degli elietti dei Vul- 
cani , accesi , secondo lui , nelle credute Elet- 
ti'idi , di che fra breve tornerà discorso . Mal- 
grado la discordia delle riferite opinioni, cre- 
do che ninno dubiterà che la favola di Fetonte 
debba noverarsi tra quelle che diconsi fìsiche ; 
ed io inclino a pensare con Nata! Conti, che 
si abbia a riferire ad alcuna di quelle sic- 
cità , che in diversi tempi han disertato or 
questo or quel luogo della terra. Se non 
che questa allegoria non è per avventura la 
sola che vi si vorrà vedere , quando si brami 
interpretazione dello sconcerto, che narrasi 


(8) De Astrai, tom. a. p. 367. 

(9) Apud Delrium Sjrntagm. Trag. par. ult. 
pag. 53. 

(10) Id. ad Senec. Med. v. 600. Notai, Cam. 
Mj'thol. Uh. 6. c. I. 
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avvenuto nel sistema celeste. Potrebbe ben es- 
so denotare una di quelle ecclissi solari, che 
tanto spaventavano nell’ età vetuste , e potreb- 
bero indurre a crederlo alcuni passi d’anti- 
chi. Filòstrato nella pittura di Fetonte (ii), 
pone la notte che caccia il giorno dal me- 
riggio ; e Nonno introducendo Mercurio a 
consolar Bacco sbigottito da un’ecclisse, fa 
dirgli che tal prodigio mai più non era av- 
venuto, da che Freonte precipitò nelFErida- 
no(i3). Ma ciò è da aversi per mera con- 
gettura . Infatti tosto che si prenda a dichia- 
rare con poetica fantasia una siccità per mezzo 
dell’ incendio risvegliato in terra da Fetonte, 
col troppo appressarle il cocchio paterno, è 
pure spontaneo , se non nece.ssario F immagi- 
nart; lo sconvolgimento degli astri, e per ciò 
anco il giorno cangiato d’ improvviso in notte. 

Dal passo di Platone già riferito dessi per- 
tanto arguire, che la caduta di Fetonte ful- 
minato da Giove, e l’incendio della terra ò 
il primo periodo dtdia favola. La località di 
essa sull’Eridano, c le altre circostanze, che 

- (il) L. sup. cit. .. ^ ' 

(la) Non. lib. cit. p. 9J1. Ovidio dice esser fa- 
ma, che andasse un giorno senza Sole; ma attri- 
buisce ciò al Sole stesso i che per dolore del figlio 
nasco.se il volto, e fa .supplirne Vufizio alle Jiani- 
me accese in terra da questo . 
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abbiamo in principio aoc«nnaie , sono ag'* 
giunte , le quali sono stale fatte dappoi . Ten* 
tiamo di rintracciar l’epoca di ciascheduna, 
e d’ investigare insieme i molivi dai quali 
saranno stali mossi coloro che le fecero. 

Il seguente passo di Plinio può servir di • 
scorta per conoscere il tempo , nel quale si 
arricciò la favola colla trasformazione, ed il 
pianto dell’ Eliadi sull’ Elidano. Phaetontis 
fulmine iati sorores Jletu mutatas in aibo~ 
res populos ,lacriinis electrum omnibus annis 
fundere iuxta Eridanum amnem , quein Pa^ 
dum i’ocamus ; et electrum appellatnm , quo- 
niani Sol oocitatus sii Elcctor, plurimi poe- 
tae dixere , primique , ut nrbitror , Aeschjr- 
lus , Philoxenus , Nicander, Euripides j Sa- 
O (i5). Secondo Plinio adunque l’episo" 
dio dell’ Eliadi piangenti il fatai caso sulle 
s|K)nde dell’ El idano , non precede 1’ età di 
Eschilo; giacché gli altri scritloi’i , eh’ egli cita 
dopo esso , sono eziandio a lui d’ età posteriori . 

Fa contro a Plinio la 4avola i54. d’ Igino. 

11 suo titolo è Phaeton Hesiodi) vi si narra 
la caduta di Fetonte, la melamoifusi delle 
sorelle, ed oltre al titolo, vi si cita il me- 
desimo Esiodo in proi>osito delle lacrime 


()3) II. N. lib. 3j. c. "j. pag. j6g. Un. i5. 


Digitized by Google 



7 

dell’Eliadi indurale in ambra (i4). Sospetta 
il Munckero, che Esioilo ciò scrivesse in al- 
cuna sua poesia ora smarrita ; ma avvertito 
il passo di Plinio, a cui egli non pose mente,, 
deesi ragionare in altro modo. Non può nep- 
pure sospettarsi che Plinio ignorasse opere 
di Esiodo. Adunque se malgrado che in poe- 
sia ascritta ad Esiodo si narrasse la detta favo- 
la , Plinio ne attribuisce a poeti più moderni 
l’invenzione, è chiaro che non reputò essa 
poesia opera di Esiodo . E che egli rispetto 
a ciò istituisse un esame, manifestamente è 
indicato dalle parole ut arbitror, modo di 
dire, che annunzia di per sè un divisamente , 
e questo fa suppor sempre un antecedente 
raziocinio. Essendo |>ertaoto così , chi mai 
non vorrà anteporre la critica di Plinio a quel- 
la d’Igino? Ma un passo degli antichi scolii 
a Germanico Cesare può condurre a scuo- 
prire il vero , e giustificare così il mio ra- 
gionamento. In questi scòlj pertanto ove è 
discorso dell’ Eridano, si legge: Hesiodùs au‘ 
lem dicit cum inter astra collocntum propter 
Phaetonta. Se paragonisi questo 'luogo col 
già citalo d’ Igino, si conoscerà evidentemen- 
te che ambi derivano dallo stesso fonte. Ne- 
gli scoi) medesimi si cita Esiodo anco .in 

(i4) Harum lacrimae , ut Ilcsiodiu iadicat , in 
fdectrum tunt duratae. 
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proposito de’ segni della Vergine, dell’ Ariete» 
e d’ Orione (i 5 ). Ne ho riportate in nota le 
autorità; dalle quali, in ispecie dalla seconda, 
e da quella surriferita riguardante l’Eridano 
è facile accorgersi , che tutte son tratte da 
queir antica opera, che portava in fronte il 
nome di Esiodo , ed oggi più non si conosce , 
il cui titolo era ' hrr^ovoaix fjt,eyaXìi, ovvero 
’ArTftxìi | 3 </ 3 Ao« (i6). 

Quest’opera citano come d’ Esiodo i gram- 
matici anticlii nei quali per lo più in vano 
si cerca il criterio ; ma ben gliela ritolgono 
Ateneo (17) e Plinio (18), al cfui giudizio è 
più lodevole uniformarsi. Il P. Arduino, e 
poscia il Lanzi (19) hanno credulo che anco 
Callimaco la stimasse d’ Esiodo ; ma que’ due 
grandi uomini , e tutti gli altri dotti , che 

. ( 1 5 ) Hanc ( rirginem) Hesiodus lovi* etThemi- 
dos (iliam esse dicit , nomiue lustam — Aries , ut 
Hesiodus et Pherecydes dicuiit , inter astra coHoca- 
tus est , propter Fhryxum et Helien — Hunc ( O- 
rioneiu ) Hesiodus dicit Neptuni et Euriales Gliuin . 

(16) Fabric. torri. 1. pag ibiqueUaries . 

Kaì ó tÌjv sì; ‘HffioS'ov Se àvci(pspoiJ.évtiv 

à(TTf3i/ca<Jty . Uh i 3 . png 491. 

(18) Occasum niatutinum Vergiliarum Hesio- 
dus ( nam huius quo<{ue nomìae extat astrologia) 
tradidit Ceri. Lib. 18. c. a 5 . 

'(19) Hard, ad di. l. Plin. Lami ai Lavori e 
alle Giornate d' Esiodo pag. 29. 
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hanno in tal modo pensalo , male si sono 
apposti ; giacché Callimaco nell’ epigramma 29. 
nel quale essi fondano la loro sentenza , non 
allude al libro astrologico riputato d’ Esio* 
do , ma sibbene a quel celebre delle Opere 
e delle Giornate di esso^ come ben mostra 
r Ernesti (20). Adunque l’autorità d’Igino 
non fa ostacolo perchè si creda con Plinio 
che Eschilo fosse l’inventore della metamor- 
fosi delle Eliadi e di lor lacrime. 

Il dolor grave che rende immoti e senza 
senso , siccome fe inventare che Niobe saet- 
tati i figli, fosse cangiata in sasso, per ugual 
modo diè esso motivo , che 1 ’ Eliadi , ful- 
minato Fetonte loro fratello , si fìngessei'o 
trasformate in alberi. Si disse però, che anco 
così cangiate seguitassero a piangere. Destò 
certamente tal fantasia quell’ umor resinoso 
che sgorga da alcune piante , il quale sì i 
Greci, come i Latini, ambedue in lor lingua , 
chiamaron lacrima. Tra queste lacrime, od 
orichicchi , come gli diciamo, da molti an- 
tichi , e da riputali moderni si novera 1’. am- 
bra . Rispetto ai primi , non si ha che a leg- 
ger Plinio al capo 2. e 3 . del libro 3 j. della 
sua Storia naturale(2i). Riguardo agli altri 

(20) Excurs. ad d. epigr. 

(ai) Per questo la chiamarono Succinnm , co- 
me attesta lo stesso Plinio. 
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servirà riportar ciò thè ne dice il celebre 
Haùy nel suo bel trattato di Minera]ogia(aa): 
Le succin abonde dans la Prusse Ducale 
sur le bord de la mer Baltìqne . Il y ac- 
compagne des cailloux roulés, et differente^ 
substances , suvlout du bois fossile . On l'r 
extrait poiir le compie du gouvemement ; 
mais il s’en detache des poriions , qui soni 
entrainées par les vagues , et Ics habitans 
du pays pmfuent de la marèe montante , 
polir le pecher avec de petis filets (a) . On 
en trouve aussi en Mlemagne , en France , 
et ailleurs, dispose par petites masses sous 
le sable , ou dans V argile , ou entre des lits 
de malieres pyriteuses , ou parmi des mines 
de ftouille {h) . . . D opinion la plus generale- 
ment repandue aujourd’hui parmi les natu- 
ralistes sur l’origine du Succin , est que cet- 
te substance piwient d’un sue resineux , qui 
a coulé d’un arbre , et qui , enfoui dans la 
terre , par l’effet de quelque bouleversement 
s’est impregnò de vapeurs minerales et stdi- 
nes, et a pris , as>ec le temps de la consistati- 
ce (c) . Quantunque questa opinione non ab- 

(aa) Tom. 3. p. 329. Paris i8oi. 

(a) Bocce de Boot,de lap. ac gemm. lib. IL 
c. 1 59. 

(/») De Barn , tom. a. p. 90. 

(c) Fourcroy , élém. d'histoir. natur. 
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hìa a sno sostegno tutte quelle prove evi- 
denti che abbisognano sempre per islabilire 
una proposizione da non rivocarsi mai in 
dubbio , pure è appoggiata alla più giudi- 
ziosa e probabile conseguenza che trar si 
possa dall’analisi di questo prodotto; analisi 
che &tta dagli antichi e ripetuta dai mo- 
derni ( 23 ), ha avuto sempre il medesimo ri- 
sultato . 

Dunque se gli antichi poeti Greci e Latini 
han date all’ Eliadi convertite in alberi lacri- 
me d’ambra, ha in ciò la lor fantasia avuto 
• l>er guida un efletio naturale . Itla perchè 
sceglier questa specie di lacrima a preferenza 
delle altre? Eccone il motivo . Si trattava di 
una £tvola risguardante il figlio e le figlie 
del Sole ; e l’ ambra ha col Sole strettissima 
relazione. Lo ha già estesamente provato il 
Gesnero(a 4 )i ond'io su ciò debbo dir solo 
quanto può bastare a convincerne il mio let- 
tore « Il Sole è da Omero (ab) chiamato ’H- 
/.éKTUf . Lasciamo che i grammatici disputino 
a lor talento su questo vocabolo d’ oscura 
etimologia (26) , e contentiamoci solo di ps- 

(a 3 ) r. PUn. et Hauy IL cc. 

(a 4 ) De eleclro Veter. In Com, Soc. GoUing. 
an. >753. pag • 6 j. sqq. 

(a 5 ) Iliad. lib. 6. v. 5 i 3 . etlib. 19; v. 398. 

(a6) He^rne observ. ad Hiad. loc. cit. 
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servare che da ’HA^KTwp deriva ifÀfKTpov (27) < 
voce colla quale, «come ognun sa, i Greci 
chiainaron l’ambra. Le dovettero, a mio giu- 
dizio, dar questo nome per la somiglianza che 
ha col maggior astro nel colore e nella lu- 
cidezza (28). Lo deduco dal vedere che si 
servirono della medesima voce a significare 
quel metallo misto, o naturalmente, o per 
arte , d’ oro e d’ argento , il quale non ha di 
comune coll’ ambra che le notate qualità . 
Per lo stesso motivo consacraron gli antichi 
l’oro al Sole (29), onde quest’ astro è negli 
Inni Orfici (3o) chiamato ^putrcivy^i , risplen~ , 
dente coni oro , epiteto che fu dato ancora 
all’ambra (3i) . Ecco perchè essa fu detta da 
Plinio (32) Chryselcctriim y e perchè Filoslra* ' 
to appellò xpocà. ^ctKpuct le lacrime dell’ Elia, 
di : parole che non ha ben comprese l’ Olea- 
rio, avendole egli riferite non già all’ ambra, 
ma sibbene all’ elettro metallo, a cui neppur 

Electrum appellatum quoaiam Sol vocitatua 
aitElector. Plin. Itb. 3 y.p. 769. 

(a8) 'O pv^of hx ri olov riji 

^XKpvov eivxt rS)v Àé-yu . Eustath. ad 

Odys.^. e. 73. p. j5o. i 5 i. 

(29) F. Euslaih. ad Dionys. Perieg. v. 286. 

(30) IJymn. 7. v. a. 

(31) Xpus’xvyéoi ìjAéKrpsio. Dionys. Perieg. 

V . 91 . 

(3a) Loc. cit. 


Digitized by Google 



i3 

per sogno ha ivi pensato Filostrato . Del resto 
è COSI vero che videro §li antichi relazione 
tra il Sole e 1’ ambra , che i Celti , a testi- 
monianza di Apollonio Rodio(33), dicean che 
essa formata si era delle lacrime versate -da 
Apollo, allorché egli lasciato il cielo per tema 
dell’ ira di Giove si ricovrò appresso gl’ Iper- 
borei ; e Nicia , secondo Plinio (54), crcoea 
l’ambra un succo de’ raggi del Sole. Noto 
qui di passaggio, che esso Plinio (35) ebbe 
torto in maravigliarsi , e in rampognare aspra- 
mente Sofocle, per aver questi scritto, che 
l’ambra formavasi al di là dell’India dalle 
lacrime di quegli uccelli , che piangevano 
Meleagro j e che da lui sortirono il loro no- 
me. Pieno di bile verso i Greci, non pose 
egli mente alla libertà illimitata che , senza 
reclamo di alcuno, sì attribuirono i Tragici 
di variar le istorie e le Civole a lor talento, 
sia per l’ ornato de’ versi , sia per 1 interesse 
del dialogo j sia per l’elfettQ della scena. Le 
tragedie che restano , i frammenti e le memo- 
rie delle perdute lasciateci da scrittori greci 
e da Igino , ciò di per sé provano abbastan- 
za (36). 

(33) Lib. 4- V. 6ia. 

(34) Loc. cit., . ^ 

(35) Loc. cit. 

(36) Si raccoglie da un passo di Strabono 
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Vediamo ora d’onde gli antichi traessero 
l’ambra. Il settentrmne d’Europa la sommi- 
nistrò sì ai Greci > e sì ai Romani. L’ebbero 
i primi lino da antichissimo tempo, e la re- 
canon loro i Fenici (37): i secondi estese le 
loro conquiste in Germania , ne portaron di 
là gran copia in Roma , imperando Nero- 
ne (38). E poiché i Germani chiamavano l’am- 
bra desso (09) , cpsì eglino disser Glessarie 
alcune isole del Baltico , e quelle precisa- 
mente eh’ erano nel Seno Venedico, ove ri- 
coglievasi l’ambra, le quali i Greci di men 
rimota età , per lo stesso motivo appellarono 
Elettridi (4<^)- ^011 ^ dunque maraviglia che 
di queste isole non sia menzione in Erodoto 
allorché egli parla dell’elettro (4i). Scrive 

( lib. 5. pag. a 1 5. ) che gli uccelli meleagridi cre- 
devansi vivere nelle sognale Elettridi dell’ Adri- 
atico } e Plinio scrive nel lib. segm. ìi, p 770. 
Un. II. Mnaseas Afrime locum Sicyoaem appellai, 
et Grathia amnem in Oeeanura effluentem e lacu 
in quo aves, qiias Meleagridaa et Penelopas vocat: 
et vere {electmm) ibi nasci . leggasi anche il Sig. 
Bossi nel suo dottissimo opuscolo dell' Elettro 
pag. 160. 

( 37 ) f’’. Gesner.de E lectro . 

( 38) Plin. lib. 3j. sect. 1 1 . 

(3g) Plin. l. cit. Tacil. demorib. Gennai!. 

(4® I Plin. lib. 4- sect. 3o. Cf. Hard. 

(4i) Lib.ì.cap.uS. 
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però egli esser fama che nell' estremità del* 
1’ Europa scorresse un fiume chiamato Eri- 
dano y da cui dicessi venir l’ambra. Egli si 
protesta di nón aver nulla di certo da aiiìer- 
mare rispetto a que’ luoghi , nè il potevano 
allora generalmente i Greci ; ma non crede 
che fosse ivi quel fiume, indotto a tal divi- 
samento dall’ indole del vocabolo Eridano , 
eh’ è greco, e non barbaro, qual parevagli 
dovesse essere il nome d’un fiume, che ba- 
gnava ])aese di barbari . Se spesso è temerità 
il negare un fatto narralo da uno storico , 
e da gravissimo stonco qual è Erodoto, non 
lo è però del pari il richiamare ad esame la 
sua critica , ed i suoi raziocini . Ora egli è 
certo , e noi contrasta lo stesso Erodoto , che 
dal settentrione d’ Europa avevano veramen- 
te l’ambia iGreci(4s). Quando adunque la 
fama che ivi fosse un fiume chiamato Eridano 
possa appoggiarsi a buona congettura, e possa 
del pari mostrarsi che il ragionamento d’Ero* 
doto non è saldo abbastanza , non dovremo 
con questo storico rigettarla . Erklaiio è certo 
vocabolo gieco ; ma ad Erodoto non lo avea- 
no così profferito i barbari : T avea ben egli 
letto in scrittori di sua nazione , o sentito dai 
suoi nazionali pronunziare . Om le voci , che 

* 

(4a) ’E| ^ wy ÓKCto'ffirtpot tìfjuv 

TX , ìtUÌ tì i)À£KTfoy . Ibid. 
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da un linguaggio passano in un altro , non 
sempre mantengonsi tali, quali sono in quel- 
lo ; ma spesso van sottoposte a quei cangia- 
menti che esige r indole della lingua che gli 
adotta, o vuole la libertà di quelli che gli 
pronunziano; i quali, quando possono, rav- 
vicinano i suoni di straniero dialetto a quelli 
del proprio . Cosi , per limitarmi ad un solo 
esempio in tanta dovizia che avrei da ad- 
durne , dall’ etrusco Velathri , trassero i Latini 
il lor Volaterrae ; nome composto da due 
voci significative in lor lingua , c prossime 
nel suono all’ etnisca or riferita . Fatta tale 
avvertenza, non trovo strano, che l’Erida- 
no ricordato da Erodoto corrisponda al fiume 
Radauno , che si scarica nella Vistola pres- 
so Danzica , conforme han pensato il Cluve- 
rio (43), e i dotti interpreti di quello sto- 
rico ( 44 ) . 

Anco il Rodano ebbe dai Greci il nome 
di Eridano . Nessuno dei modcivii , per quan- 
to io sappia, ha ciò avvertito; ma non potrà 
negarsi tosto che si legga il seguente passo 
di Plinio ( 45 ) : jàeschjlus in 1 berla , hoc est 
in Hispania Eridanum esse dixit , eundem- 

(43) Geograph. anliq. lib. 3. 34- pag. 634> 

(44) E . not. ÌVesseling. et Lafcker. atl cil. He- 
rod. l. 

(45) Loc. eit. 
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que appellarì JUiodtinum . Nè la glossa di 
Plinio , Aof in Hispnnia, faccia credere, 
che Kschilo verameùte poiiesse il Rodano 
nella Spagna. 11 dottissimo Arduino, coll’au* 
torilà di Strubuue ha qui osservato giudixio- 
samente , che gli antichissimi scrittori allor- 
ché nominano riberia,non intendon parlare 
della Spagna propriamente detta ; ma si di 
quel tratto eh' è racchiuso appunto tra il Roda- 
no e Gade(4b) . Ecco come usando del criterio 
e ])aragoiiando autorità con auiorilà si con- 
cilia e si spiega rettamente ciò che a prima 
vista ha sembianza d’ errore. Seguendo lo 
stesso ineludo, e ponendo a confi onto la ri- 
ferita opinione di Eschilo , o piuttosto quella 
degli antichi Greci da esso adottata e trasmes- 
saci da Plinio, con un altro passo di Stra- 
bone , vedrein questo da lei prender luce ed 
aver fucile interpretazione. Tenendo l’antico 
geografo proposito dell’Eridano, allerma che 
buine di cutal nome non è in nessuna parte 
della terra , ma che diceasi correre presso al 
l'ado(_47)- Leggendo un tal passo senz’altro 
esame, agevolmente si conchiuderebbe, che 
Strabene avesse sbagliato per esser sentenza 
universalmente ricevuta , che l’Eridano fosse 

(46) Strab. lib. ì.p. i66- 

(4;) Tbv [’UpiSxvòv') p.tfS'ctij.oj yijiovT» xAij- 
(tIov Si roCllxSovXsyóaevov.Lib.i.p.uti. 
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il Pado , e non un fiume che a lui scorresse 
vicino . Ma non è cosi : Strabone non cadde 
ivi in equivoco; ma ebbe presente il senti- 
mento di quelli che fàceano il Rodano lo stesso 
che l’Eridano . Il Rodano infatti ben si dice 
fiume vicino al Pado, giacché amendue sor- 
gono dalle Alpi (48). Se mi si domandasse 
poi perchè anch’ esso si chiamasse Eridano 
dai Greci, risponderei che ne diè motivo la 
prossimità del suono , come appunto accadde 
rispetto al Radauno . , 

Il comune degli Scrittori , com’ora è detto, . 
eil è d’altronde notissimo, diè al Pado l’ap- 
pellazione d’Eriduno. Fu primo Ferecide(49) 
Ateniese, che visse innanzi alla spedizione di 
Serse nella Grecia (5o) , e lo seguirono quei 
che narrarono dipoi la caduta di Fetonte, « 


(48) Apollonio Rodio {Lib. 4 . e. 637 . segg. ) di- 
stingue il Rodano dall’ Eridano , o Pado ; ma 
dice però che ti mescolano insieme le loro acque . 
Il Cardinal Ftangini in questo passo , ed in altri , 
è impegnato a difendere la geograjia del greco 
poeta ; ma io temo che siasi affaticato con poco 
successo . 

(4g) Hic amnis {Padus) a Graecia Eridanus di- 
citur, quem Pherecydes prìmus vocavit. Hyg.fab. 
i54- Ab Arato et Pherecyde Eridanus Padus esse 
putatur . Schol. Germ. Erid. 

(5o) Heyne praef. ad Apollod. pag. vxxiv. 
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il pianto «Ielle sorelle di lui ; i quali appunto * 
sul Patio avvenuta finsero la scena (5 1 ). La- 
sciamo pure che Luciano scherzi, seguen- 
do suo costume, sulla località di questa fa- 
vola(5a), che noi non ci senlircm punto ec- 
citati al riso , osservando che essa non è ap- 
poggiata al capriccio, ma bensì è sostenuta 
da ragione . Tenendo infatti per fermo , come 
dessi , che l’ ambra ha relazione col Sole , e 
perciò con Fetonte e l’Eliadi, sua prole, 
troverein sempre ben fatto l’aver situale que- 
ste a versar lacrime , che si convertono in 
ambra , sulle rive del Pado , fiume nascente dai 
conlìfii della Liguria , ove appunto scavavasi 
l’ambra . Ciò che affermo è appoggiato all’ au- 
torità d antichi scrittori. Intorno alle origini 
del Pado ^ ecco quello ne dice Plinio (53) : 
Padus gi'cniio Vestii i montis celsissimum in 
cacumen alpium alati jlnibus Ligunim_ Va- 
giennorum eisendofontc projluens condensque 
uose cuniculo et in Foi'oliviensium agro ite- 

(5i) La favola deriva dall' Etiopia. V. Ovid. 
Matamorph. l. a. v. 3a3. tì^ne ad Apollod.p. 3a4- 
E’osservabile rixpetto a ciò il seguente passò di 
Plinio lib. 37 . sect. 11 . Chares {dixit ) Pliaetontem 
in Aethiopia Hammonisobiisse : ob id delubrum ibi 
esse atque oraculum , electrumque gigni . 

(5a) De Electro . 

(53) Ub. 3. c. \6.p.\ ;a. 



se 

' rum exoriens nulli omnium, clnritate inferìor: 
Graecis dictus Eridanus j ac poena Phaeton- 
tis illustratus. Rispetto poi allo scavarsi l’ain- 
bra nella. Liguria , è ciò appoggiato a due 
chiarissime testimonianze di Teofrasto , che 
riporto a piè di pagina ( 54 ) . L’ umbra della 
Liguria dovett’" essere la varietà di questo 
prodotto , eh’ è di color giallo tendente al ros- 
siccio, e che dagli antichi chiamossi Lincu- 
rio (55) , il quale appunto abbondava nella 
Liguria, e da alcuni chiama vasi elettro, co- 
me afferma Strabono ( 56 ) . Plinio or ammise , 

( 54 ) ’Eift yiùSin ) ti 

T*jv AiyVffTiKÌiv ,'éxov kcÙ tÒ ìiP.SKrpov. De La- 
pid.pag. 393. ed. oper.ab Heinsio . hugd. Balav. 
161 3. 'Ersi Sì KOI ìi?^£)tTpoy . ku) ykp 
ipu*Tbv tÌ xep) Atyv(rT>jv . Ihid. Theo- 

phrastus in Liguria effodi dixit • PUn. Uh. 37. sect. 

p. 769 Un. a6. 

( 55 ) Eleclrum. .. . fulvum, quod appcllaretur 

subalternicum. Demoslraiiis Lyncurion id votai , et 
fieri ex urina Lyncura bestiarum , e maribus ful- 
vum et igneum , e femiois languidius atque can- 
dìdura . Ptin. I- c ^ 

( 56 ) nxeova^ei Sì xa« rb P^vyyovpiov r»p etù- 
to 7 ( ,0 riyst tj^eicrpo» rpocayopcvovtri . Sirab. 
lib. 4. p. aoa. ove parla dei Liguri . Lyncunn hu- 
mor ita redditus , ubi gignunlur , glacialur are- 
scilve in gemmas carbunculis similes , et igneo 
colore fulgentes , Hneurium votata*, atque ob id 
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or negò il lincurio (òj) : e TeofraSto il rico- 
nobbe, ma lo distinse dall’ ambra. È però da 
osservarsi , che riscontrò in quello le medesi- 
me proprietà che ha questa, e fecene fra am- 
bedue paragone. Fonte del suo inganno fu 
l’aver adottata la favola che si formasse il lin- 
curio dall’ orina della lince ; favola che ram- 
menta ancor Plinio, com’ è manifesto dai passi 
che di lui ho già addotti in nota , e che na- 
cque, come tant’ altre, da un equivoco. Lo 
ha dimostrato a maraviglia il Ch. Cav. Carl’An- 
tonio Napione nella sua bella Memoria sul 
Lincurio , edita tra gli Opuscoli scelti sulle 
scienze er/ urti , stampati in Milano (58); la 
quale esorto a leggere ognun che voglia sa 
ciò pili pienamente erudirsi. Osserva dunque 
ivi giudiziosamente il dotto autore, che il lin- 
curio si chiamò in principio >.tyufiav , o 
ad indicare che proveniva dalla Liguria, e il 
prova con due testimonianze di Giuseppe Fla- 
vio (5g), che così appunto l’appellò deferen- 

tuccinoa plcritqae ita geaerari prodito. Plin. lib. 8. 
c. 38 . Questo passo di Plinio mostra che il Lin- 
eano credeasi lo stesso che l’ambra , ed ambra 
gialla tendente al rossiccio , com' ho già detto . 

(57) F. l- c. et hb. 37- c 3. 

( 58 ) Tom. 18. p. 3 i 5 . sgg. an. 1795. 

( 5 g) Bell. lud. lib. 5 ' c. 5 . udntiq. lud. l. 3 . c. 7 
appresso il lodalo Sig. Napione . 
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do all’ antica versione dei Settanta (6o). Man* 
calo poi il lincurio nella Liguria , o non più 
ivi scavatosi , e smarrita la vera significazio- 
ae del vocabolo, forse pel raddoppiamento 
del>', come pensa il Sig. Napione, s’inventò 
la fàvola dell’ orina di lince, andando incon- 
sideratamente dietro al suono della parola , la 
quale in conseguenza si scrisse coll’ ortografìa 
che dettava questa ridicola e goUà invenzio- 
ne (6i). 

Provato pertanto che era T ambra nella Li- 
guria egualmente che nel settentrione di Eu- 
ropa , ben s’ intende perchè il nome d’ Erida- 

(6o) Exod. c. 28. V. ig. 

(61 ) Plinio che non ha ammesso 1 ‘ elettro delta 
Liguria non ha potuto se non erroneamente spie- 
gare il motivo dell’ essersi posta la favola delle 
Eliadi sul Pado . Ecco com' egli scrive : Famain 
rei fecere proximae Pannoiiiae , ìd accipieutes circa 
mare Adriaticum . Pado vero annexae fabulae vi- 
detur causa hodieque Transpadanorum agrestibus 
fcmiois monilium vice succina gestaatibus etc. Plin. 
Uh. 37. c. 3 . p. 77. E Solino non scompagnandosi 
da lui dice: Pretium operae est ire lougius ne Pa- 
danae silvae credantur lapidem flevisse . Hanc spe- 
ciem in Illyricum barbari intulerunt, quae cum per 
Pannonica commercia usu ad Transpadanos homi- 
nes foret devoluta, quud ibi primum nostri viderant, 
ibi etiam uatain putaveruut. 5o/(r. c. ao. F. il cit. 
Opusc. del Sig. Bossi . 
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DO dato al Radauno della Germania si alU’i- 
buisse anco al Pado , fiume pertinente alla 
detta Liguria , come sopra fu dimostrato. Anzi 
di questi due tratti di paese formossene un 
solo, ossia per poetica licenza, ovvero per 
mancanza di sicure notizie geografiche , o per 
amendue questi motivi insieme . Questa , a 
mio credere, è la chiave per ispiegar retta* 
mente un passo d’ Apollonio Rodio , e quelli 
degli altri antichi , che han seguito in ciò le 
tracce di questo poeta , ai quali passi appog- 
giandosi alcuni moderni eruditi , hanno so- 
stenute opinioni , che non mi paiono punto 
da riceversi , Ho mostrato di sopra invinci- 
bilmente , perchè con chiarissime testimonian- 
ze d’ antichi , che le isole Glessarie od Elet~ 
iridi erano situate nel Baltico . Ora Apollonio 
Rodio (6a) , che riconduce in patria gli Ar- 
gonauti per via più spedita di quella che fece 
lor correre il creduto Orfeo (63) , pone l’ E- 
lettridi nell’ Adriatico all’ imboccatura del Pa- 
do , narrando a questa occasione la fitvolosa 
caduta di Fetonte . La stessa opinione è nel- 
l’operetta De mirabilibus auscultationibus 
attribuita ad Aristotele (64) , ed altrove . II 

(6a) Alò.* 4. 

( 63 ) Gesner.denavig.extra 60 I. Hercul. p.^ì'ò- 

(64) ^rittolel. oper. t. 1. pag.S’jg. ed. yd urei. 
jéUohr. i6o5 
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Sig. Abate Forlis menzionato da me in avan- 
ti (65) vuol provare , che le Isole Eletti-idi 
eran quelle che or chiamansi i colli Euganei 
presso Padova , e monti Berici presso V iceii- 
za . Nè dee sorprendere , soggi ugne il citato 
Sig. Napione adottando la senlcnz-a di esso 
Fortis , che allora i colli Euganei , e più i 
Belici fosser isole , poiché sappiamo che il 
mare molto all’ indentro della pianura della 
Lombardia stendeasi ; del che non solo ci 
fanno fede gli strati immensi di conchiglie 
e di pesci marini , ma le stesse antiche Sto- 
rie . Strattone narra che la città di Spina 
possente e grande finche era in riva al mare , 
era a’ tempi suoi un misero villaggio , perchè 
il mare se n era allontanato . Segue addu- 
cendo altri esempi di città poste una volta 
presso alle acque , e che ora ne sono distanti . 
Il Cardinal Flangìni nelle sue dotte note ad 
Apollonio si aggiugne per terzo col Fortis e 
Napione a por 1’ Elettridi nell Adriatico , e 
multo si fonda sull' autorità del citato opuscolo 
de mirabilibus auscultationibus , credendo 
che lo avesse presente Apollonio allorché 
scrisse il citato passo del suo poema. Opina 
egli quindi, che se esso non è ojKi-a di Ari- 
stotele , debba però attribuirsi a contenipo- 

(65) F'. Atti dell' Accad. di Padova tom. i . 
pag. 78. 
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raneo scrittore . Altri ancora han creduto il 
suo autore assai aulico; ma a questi tutti si è 
opposto il dotto Schneidrr (66) , provando 
eh’ esso fu più moderno di N leandro . Io 
non so allontanarmi dal sentimento del saga- 
cissimo Hemsterhusio (67), che Io reputa un 
libro corrottissimo . Pare a me che e’ sia 
di tal fatta da essere stato , quant’ altro mai , 
sottoposto a quelle interpolazioni 1 di cui 
tanto si dilettarono gli antichi grammatici ; 
presentandomisi il medesimo qual disordi- 
nato zibaldone di racconti maravigliosi, ed 
in parte evidentemente falsi , nel quale chic- 
chessia potè inserirne alcuno senza che re- 
stasse pregiudicalo il piano che non v’ è , 
e non vi fu certo giammai. Trovando pei'- 
tanto entro un libro di tal natura una nar- 
razione , che leggo pure in riputato poeta 
qual è Apollonio , dovrò credere eh’ ei la 
prendesse da quello , anziché pensare ghe da 
lui nel detto libro sia derivata ? Farmi vietarlo 
il retto criterio. Adunque se è certo che le 
£lettridi d'ano nel Baltico ; se il citato opu- 
scolo non può sostenersi anteriore ad Apol- 
lonio Rodio ; se questi rimane il primo che 
collocasse esse Elettridi all’imboccatura del 
Pado; credo sarà agevole conchiudere ch’egli 

(66) Perìcul. crii, in Anthol Cephaìae p. i 5 a. 

(67) yfd Arisioph. Piut. p. iSi. 
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ne traspoi-tasse colà dal settenlHone dell’ Eu* 
ropa il nome; come dalle medesime parti fu 
trasportato inLiguria il nome d’Eridano, va- 
lendosi della libertà concessa ai poeti , se dir 
non debbasi per imperizia di geografia s'i fa- 
miliare ai Greci , non escluso Omero , ove 
{>arla di paesi da lui non visitati . 

Ma non v’ha bisogno d'induzioni , ove par- 
lano le autorità di rispettabili scrittori, le qua- 
li non può abbattere raziocinio di sottile e 
sofistico ingegno . Intendo parlare di Strabene 
e di Plinio, su’ quali massimamente appoggio 
la mia sentenza . Il primo pertanto che così 
si distinse in critica e diligenza, e che a tal 
fine intraprese lunghi viaggi , nega risoluta- 
mente K’ esistenza dell’ Elettridi nell’Adriati- 
co (68) ; e il secondo che spaccia fole quando 
riferisce gli altrui sentimenti; ma è per lo più 
veridico allorché presenta i suoi j che sono 
risultaci d’ osservazioni , o di diligenti esami, 
scrive intorno all’ Elettridi dell’ Adriatico: 
Electridas vocavere , in quibus proveniivt 
succinum , quod illi electrum appellant , va- 
nitatis graecae certissimum documentum : 
adeo ut quas earum designent haud unquam 
constiterit (6g) ; e più conchiudentemente al- 


(68) Lib. S.fere subinit. 

(69) Lib. 3 . extr. 


Digitized by Google 



li ove(7ó) ; qua appellatione nuUas unquan 
ibi fuisse certum est . Dirinip^to alle quali 
autorità paionmi vacillare gli argomenti del 
Sig. Fortis, e di coloro che 1 ’ hanno seguito, * 
finché non si possa sostenere, che l’ allonta- 
namento di città dal mare, e i letti dei ma- 
rini prodotti trovali nel suolo provino ne- 
cessariamente che un tempo fossero isole in 
quel tratto di paese (71 )• ^iè son solo a ere- 

(70) Lib. 37- sect. 1 \.p. 769. Un. ao. 

I ) <c Jieialivamente aita congettura del Sig. 
Fortis , che le Elettridi fossero gli apici de’ Colli 
Euganei , e de’ Monti Borici , come riguardo al- 
la prova ch’ei vi aggio gne dell’ essersi in quei 
contorni esteso il mare , si può osservare , 
che i cangiamenti accaduti sulla /accia della 
terra, pe’ quali anco le sole minori colline si 
sono formate e ripiene di conchiglie e di altri 
depositi marini, sono stati sì generali e estesi 
sul globo , ed inoltre sì antichi , che asserire si 
può , che la Favola di Fetonte è certamente di 
un’epoca molto posteriore a quella nella quale 
si andavano formando questi depositi marini 
( V.Delnc Lettres, e Cuvìer pref. a l'hisioire dea osse- 
mea8foasiles).iSe pertanto fingegnosa,ma gratuita 
spiegazione data dal Fortis alla favola di Fetonte 
potesse essere ancor vera e pel luogo , e per le 
circostanze-, e per la natura del prodotto ch’egli 
suppone creato dal fuoco Vulcanico } riportan- 
done, com’ egli fa, il fatto a tempi nei quali il 
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dere che l’EIetlridi mai non abbiano esistito 
nell’ Adriatici' han pur avuta tale opinione 
geograG dottlUitni, quali sono il Cellario, il 
Cluverio, ilD’Anville: ed io mi glorio seguir 
Torme di tanti uomini. 

mare era elevalo fino a coprire que’ colti , gli 
uomini non potevano essere nè spettatori nè sto- 
nei di quel fenomeno . Che se citar si vogliano 
le città d’yidria, di Spina , e tante altre una 
volta sul mare, ed ora lontane dalla riva , per 
provare che il mare si è ritiralo a memoria 
d’uomo, e che va tuttora ritirandosi , questi fatti 
non provano niente, poiché le cause di questo 
allontanamento del mare da alcuni punti della 
riva sono di un’indole affatto diversa da quel- 
le che fecero cessare le inondazioni summento- 
vate ; essendo queste uno shassamento conside- 
rabile di livello , le altre un rintèrro parziale 
che accresce il continente mercè le torbe , e i 
trasporti delle acque piovane. Finalmente il fe- 
nomeno de’ V ulcani dovette , per quanto i mo- 
numenti geologici lo attestano , essere così fre- 
quente e così esteso, che poche provincie sul- 
la terra citar si potrebbero , delle quali dir non 
si potesse , come Forti s ha detto di Terasia , Be- 
lo , Mtlo Anale e Santerini , che vi usci dal 
mare qualche monte ignivomo « . Debbo questa no- 
ta al Ch. Sig. Professore Filippo Nesti, nel qua- 
le gareggiar vedi una somma dottrina, e un sommo 
ingegno con una pari cortesia nel comunicare 
altrui I proprj lumi . 
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• Ma non unicamente il nopie delle Elettri- 
di trasportò Apollonio dal seUentrione di 
Europa in lulia , ma ben anco quello di un 
mare. Eccone la prova. Il credulo Orfeo, 
dopo aver fatto passare nel loro ritorno gli 
Argonauti per gl’iperborei, i Nomadi, e la 
nazione Caspia , gli guida al mar Cronio, che 
gli uomini, com’ei dice, chiamavano mare 
Iperboreo , e mar morto (72). Col greco poe- 
ta si accorda Plinio scrivendo \A Thule uniiis 
dici navigatione mare concretum , a nonnitl- 
Us Cronium appeUatur{7Ì). Apollonio poi 
chiama mar Cronio l’ Adriatico ( 74 )» e il suo 
Scoliaste il giustifica con dir che in Adria 
abitò Crono ossia Saturno . Il Gesnero anno- 
tando Orfeo ha osservata la dissonanza dei 
greci poeti ; ma mosso alcun poco dall’asser- 
zione dello Scoliaste d’ Apollonio soggiugne: 
Licei àUoquin qui Saturniam \>ocaveriint Ita- 
liani , iitìem etiam Kpoviuf «Ab; appellationem 
Adriatico mari potuerint tribuere . Ma questa 
è una delle tante stiracchierie che s’incontra- 
no sì spesso nei greci scolii , e l’Adriatico 

(79) Kpivioy ié è KlKXlì^KOVn , UÓVT 9 V ‘T- 
Tipiiopéiiv pépovet , vcKpviv fi fiaAaff’O’av . 
r. 1079. 

(73) Lib. 4. c. 16. sect. 3o. Cf. sect. 27. eiusd.lib. 
pag- 220 . Un. i6. ibiq. Hard. 

(74) Lib. 4 - V . 327. Cf. V. 5 og. 
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dallo scrittore de)l’Argona litica si chiamò Cro> 
nio solamente per confusione di luoghi , la 
quale parmi resulti a tutta prova dal com- 
plesso di quello che fin qui ho esposto(75). 

Stabilita con sicurezza tal confusione di 
luoghi , si ricercherà se la favola di Fetonte 
e delle sorelle abbia avuto mai luogo sulle 
rive dell’Eridano germanico , vale a dire del 
Badauno, ovvero se abbia avuta unica e per- 
petua sede su quelle dell’ Elùdano italico, 
ossia del Pado . La folla degli scrittori s'i Gre- 
ci e SI Latini , come abbiain veduto, è con- 
corde in porla sul Pado ; ma un’ autorità dì 
Pausania mostra , che eziandio si collocò sul 
Badauno . Parlando questo diligente Scritto- 
re dei Celti abitanti gli estremi confini del- 
l’Europa dice, che scorre pel loro paese U 
fiume Eridano , sulle cui rive credono che 
le fi^ie del Sole deplorino la sciagura di 
Fetonte loro fratello [yS). Sodisfatto cos’i a 

(jf5) Tengasi che il principal motivo di questa 
confusione di luoghi fosse l'ambra solita ad 
aversi dal settentrione dell' Europa e dalla Li- 
guria i ma non si ricusi di ammetterne altre 
cagioni . Il seno V enedico del Baltico potè equi- 
vocarsi col Feneto ( Celiar, tom. i. p. 3q4-)^^ * 
Celti della Germania poteron confondersi con 
gli abitanti della Gallia Cisalpina . 

(76) K«< (rcpiff/v J'tà riti )^aipct( Tora/xit 
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tal quesito, due ancora se ne possono fare , 
vale a dire , se pur sull’ Eridano Germanico 
si fingesse che le Eliadt piagnessero lacrime 
d’ ambra , e se la favola fosse recata dal set- 
tentrione d’Europa in Italia. Rispetto al pri- 
mo rispondo , che non può quello ben defi- 
nirsi ignorandosi se Pausania tacque quella 
particolarità supponendola nota al suo letto- 
re , o se non la disse perchè ivi fu scono- 
sciuta. Solo mi sia permessa una riflessione 
ch’io non so però se il mio lettore la riputerà 
più sottile che vera. Abbiamo di sopra vedu- 
to che i Celti, al riferir d’ Apollonio, crede- 
vano che l’ambra fosse nata dalle lacrime che 
sparse Apollo quando fece dimora tra gl’ I- 
perborei . Forse il Greco poeta come recò in 
Italia denominazioni delia Germania , così 
non fece ivi che riferire l’opinione dei Galli 
che abitarono in quella. E se questo non si 
dice, e vuoisi ch’egli intendesse parlare dei 
Celti della Galiia, è probabile che essi con- 
servassero in quella credenza una tradizione 
originaria della Germania, da cui eglino si 
erano staccati . E se per loro ' fu 1’ ambra 
pianto d’ Apollo , non pare verisimile che es- 

’tìffSotvìn, l(p’ ùì tÌc( ^uyaréfat toO ‘HA/ow cSó- 
pcf^ui vofii^ourt TÒ TTtfi rbv ‘taiS’ovra rbv 
Lib. /. p. 6. ed. Han- 
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ser lo potesse insieme delle figlie di lui. Mi 
è usualmente oscuro se la favola dal Radauno 
portata fosse sul Pado . Solo cosi ritletlo . 
Se Ferecide fu il primo che chiamasse Erìda- 
no il Pado , se Eschilo, il quale fiori non molto 
dopo di lui , è fatto l’ inventore della meta- 
morfosi delle figlie del Sole , e del loro pian- 
to cangiato in ambra , come sopra per me fu 
osservato, e se i Greci avanti questi tempi 
ebbero per mezzo dei Fenici notizia del Ra- 
dauno , ed ebber l’ambra dal settentrione 
d’Europa (77), possono ancora aver posta 
ivi la favola di Fetonte e delle Eliadi avanti 
che nell’ Italia . 

Dichiamo ora alcuna cosa sull’ultimo pe- 
riodo della favola di Fetonte, che quello e 
dell’ amore sentito per esso da Cigno re della 
Liguria. Odasi quel che ne dice LattanzioPla- 
cido nelle narrazioni delle &vole di che tratta 
Ovidio nelle sue Metamorfosi (78) : 
Sthenelei filius , materno genere Phaetontì 
proximus cuin Liguriam incoierei , et ripa 
E ridarli ainnis, queni quidiun P aduni vocant ^ 
Clini vidisset corpus Phaetontis a sororibus 
eius ablui j pari ctdnrnitale est concrissus . 
Plus enirn insto dejlendo propinqui interi- 

(77) Dell’ambra si fa chiarissimamente ricor- 
danza nell’Odissea, Cresner.de Electro p. 84 - 

(78) In lib. a. fab. 4 - 
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tum , deorum voluntate in volucrem cys^um 
abiit , qui pei'osus coelestem ignem , paludes 
ac Jlumina , quibus insenesceret , est seca- 
tus . Phanocles in Cupidinibus auctor . Ha 
ben detto il celebre lleyne(79), che meglio 
per avventura saremmo informati eli questa 
fàvola se fossero a noi pervenuti gli Amori 
di Fanocle. In mezzo a rjueste tenebre con- 
tentiamoci di quella scarsa luce che può 
aversi , per palparle men dense . Di Fanocle 
parla Clemente Alessandrino (8o), e Io mostra 
imitatore di Demostene. Siccome Viigilio(8i) 
è il primo degli scrittori che restano, ad in- 
formarci dell’ amore di cui arse il re Cigno 
per Fetonte , ne seguita che il fiorir di Fa- 
nocle inventore di tal particolarità dee ri- 
porsi in quel tempo che corse dall’ orator gre- 
co al latino cantore delle gesle d’Enea: tratto 
ben lungo ; ma che in tanta penuria di an- 
tiche notizie non può ridursi a più breve. 
Era fama, secondo Pausania(8ti), che Cigno 
re dei Liguri fosse perito nella musica , e che 
mancato di vita si cangiasse da Apollo nell’uc- 
cello del medesimo nome. Può ben essere 
che la di lui rinomanza in tale arte desse 

(79) Virg. jien. lib. 10. v. i85. 

C80) Slrom. lib. 6. pag. a66. 

(81) yìen. loc. cit. 

(83) Lib. i.pag. 58. ed. Han. 

Serie IV. Tom. IL >' 
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origine alla favola di sua metamorfosi . Si è 
sempre creduto dall’antichità, e mostra cre- 
dersi anco dai moderni poeti , che il cigno 
sia uccello canoro . Perciò si è assegnato ad 
Apollo come a preside della poesia e delia 
musica (85) . Per questo motivo , e per es- 
sere i cigni uccelli aquatici , si è immaginato 
che facessero soggetto del loro canto la ca- 
duta di Fetonte nell’ Elùdano (84) . 

Winckelmann (85) riporta questa infelice 
scena in una tavola tratta dal fronte di un 
sarcofago della villa Borghese; e cita tre altri 
marmi similissimi ad esso , affissi al palazzo 
della medesima villa. Ivi la composizione è 


(83) Z-iiciawo( deEleclro seu Cygnis tom.3. p.8_q.) 

chiama i Cigni ’ATÓX^uvot TCtftSfovf, Apollinis 
adsessores . Questo scherzo del satirico scrittore 
è stato preso in serio dal Gesnero , avendolo egli 
così chiosato; Addendi hi illi», qnos ma- 

gna dìligenlia , nec sine felicis ingenii speciminibus 
collegit doctiss. Ge. Araaldus forte c. 5. aut. aS. 

(84) Philostr. pici. cit. Questo greco scrit- 

tore quiitunque nel descriver la pittura di Fe- 
tonte rammenti i cigni } nondimeno ei non appar- 
tengono ad essa pittura . Interponuutur haec a So- 
phista, dice benissimo P (Philostr. imag. 

in voi. 5. opuscul. Acadcm. pag. 45.) tamquam fu- 
tura , et ex hoc Phactontis casu «ventura . 

(85) Mon. ani. ined. pag. 5i. n. 43. 
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assai più ricca che nella nostr arca(H(>). Nel- 
la esposizione di essa ini varrò del marmo 
Borghesiano , ove stimerò abbisognarne il con- 
fronto , e spiegherò qualche figura di questo 
o male interpretata , o trascurata ati'atlo sì da 
Winckelmann e sì dal Sig. Millin, che lo ha 
ripetuto nella sua Galleria Mitologica (87) . 
in mezzo è la quadriga del Sole rovesciata 
dai cavalli posti in disordine dal mal gover- 
no del novello inesperto auriga , il quale ca- 
de da essa ali’ indietro precipitosamente nel- 
i’I'ridano. Questo fiume è rappresentato in 
sembianze giovanili nel marmo di villa Bor- 
ghese, e tal particolarità è stata avvertita e 
bene illustrata da Winckelmann . Se nel no- 
stro si mostra con lunga barba , 1’ ebbe egli 
dalla mano dì moderno artista , che restaurò 
tutta la faccia; il quale però sembra aver ben 
fatto , perchè il modo con cui fu trattato il 
nudo , mostrogli certo che quelle sono mem- 
bra d’uomo attempato. Presso la quadriga 
e alla sinistra dello spettatore , scorgesi un 
giovine su cavallo corrente , il quale certa- 
mente dee tenersi per Lucifero . La face che 
se gli vede a sinistra , lo qualifica pel mes- 
saggierò del giorno ; e il cavallo sul quale 

(86) Pal.i. on. io. Liin.Pal.g.on. ii.Da 
petto a rene p. 3 . on. 1. 

(87) Tom. I. p. 30 . tav. i-j. n. i 83 . 
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egli siede , è quello die concordemente gli 
attribuiscono i poeti , le autorità de’ quali 
possono leggersi appresso il dotto Aleandro , 
che le ha diligentemente raccolte(88). Tra 
i precetti che nel citato luogo di Nonno dà il 
Sole a Fetonte per correre con buon esito le 
vie del cielo, quello gliaggiugne di seguir Lu- 
cifero come guida del suo cammino (89); ed 
usciti i furibondi cavalli dal consueto sentiero 
dello Zodiaco , finge il predetto greco poeta 
che il medesimo Lucifero sgridi il temerario 
auriga , e gli predica i mali che gli avver- 
ranno , se non cessi di flagellare i destrieri , 
e di andar così errando senza alcun consi- 
glio (90). Nel nostro sarcofago Lucifero vol- 
tato indietro il cavallo par correre , quan- 
tunque senza alcun prò, in aiuto di Fetonte , 
o piuttosto a rati'renare i fervidi cavalli che 
hanno scosso dal cocchio 1 ’ auriga . Mentre 
poi questi inevitabilmente cade , Cigno pian- 
ge la di lui sventura. Egli è quel vecchio 
barbalo che appoggia la destra al bastone, e 
ad argomento di dolore si sostiene una guan- 
cia col sinistro suo braccio, come nel mar- 

(88^ In tabul. Heliac. p. 6%. Romae i6>6. Cf. 
Cerda ad Firg. Ecl. 8. v- 3o. 

(^9) «haxripipsv ÌT>.xvéot p.eJÌTuv Ta/xxjja 
KeÀsv^OV. Pag. g8a. 

(90) Pag. 984. 
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moBorghesiano . Ivi però coll’ altra mano tìen 
per le ale il cigno in segno della vicina sua 
trasformazione in quel volatile. Nel bassori- 
lievo di questo R. Musco il cigno è da lui 
ben lontano ; ond’ esso nel tempo che può 
indicar la metamorfosi dell’ amante re di Li- 
guria , parrai che vi sia posto a denotar quei 
cigni che abitar si dissero nelle acque dell’E- 
ridano. Le infelici sorelle di Fetonte si os- 
servano nel marino di villa Borghese, e nel 
nostro nel momento d’essere trasformate in 
.alberi. Nel primo sono due, nel secondo tre. 
Anco gli Scrittori variano sul lor numero . 
Ovidio ne conta medesimamente tre , ma sette 
ne annovera Igino . (ìli alberi ne’ quali si 
fìnsero cangiale , da’ più sono detti pioppi 
.neri (itysfoi) , da Virgilio (91) alni , da Pal- 
ladio (92) larici . Quest’ ultima opinione è 
adottata nel noto denarin della famiglia Ac- 
coleia , nel cui rovescio tre Eliadi veggonsi 
trasformare in larici per allusione al nome 
di P. Accoleio Lariscolo da cui fu conialo . 

La figura che siede su d’una roccia nel 
marmo Borghesiano , siccome ancora nel no- 
stro , fu lasciata senza interpretazione da 
Winckelmann , e dal Sig. Millin . Ella è con- 
forme a tante altre che compariscono in varj 

(91 ) Ecl. 6 . V. () 3 - 
(92) Lib. 12 c. i 5 . 
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inonumenli, e bene furono spiegate dal cele- 
bre Visconti (g 3 ) per personificazioni di mon- 
tagne. Credere adunque dessi, che nei Sar- 
cofagi , di cui è qui parola, indichi essa fi- 
gura il monte Vesulo , dal quale , come ab- 
biam sopra veduto, ha origine l’Eridano. 

Restano a spiegarsi le due figure che scam- 
bievolmente si guardano , e si stringon le de- 
sU e . Quella eh’ è a sinistra , al manto rav- 
volto sul manco braccio , e alla verga che 
in oggi rotta , e prima probabilmente fu ca- 
duceo, si ravvisa per Mercurio. Questa di- 
vinità comparisce pure nel bassorilievo Bor- 
ghesiano , sebbene da nessuno fin qui av- 
vertita . Ella dee riconoscersi in quel gio- 
vine situato accanto a Cigno, che Winckel- 
mann e Millin credettero esser Cupavo di lui 
figlio, e da cui 1 ’ Heync (94) Piassi mainente 
arguì che nella favola di Fetonte si narras- 
sero molte cose , delle quali ora poco siamo 
informati. Eppure la testuggine, che gli sta 
in mezzo ai piedi , dovea facilmente farlo 
ravvisare |)el figlio di Maia . Vedesi esso 
accompagnato da tal simbolo nelle antichità 
di Montfaucon (90) , e in pitture d' Ercola- 

Cg3) M. P. C. loin. tav. iti. 

(gl) .-/<i firg. Aen. lib. io. c. i85 

CgS) Tom. I. lab. ya. 
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no (96) ; e vuoisi alludere a quella testuggi- 
ne , che secondo le favole ei si abbattè a tro- 
vare , dalla quale f^rmò poscia il musico stro- 
mento del medesimo uome(97). La figura 
con lunghi capelli e benda , che lo abbrac- 
cia , la quale per essere appunto in questo 
iratellevole atteggiamento dee riputai'si un’al- 
tra divinità, non altri esser può che il Sole, 
l’infelice genitore dell’ incauto Fetonte , che 
punto acerbamente dal duolo, e vinto da pa- 
terna pietà ritrae per orrore il guardo da si 
lugubre spettacolo . Nel più volle citato bas- 
sorilievo di villa Borghese vedesi egli con 
clamide come nel nostro , senonchè siede 
ivi ornato d’ogni suo simbolo , e di essi è 
nel nostro onninamente mancante. Ma nel- 
r uno e nell’ altro monumento si è adoperato 
con giusto criterio . In quello rifulge il Sole 
nella sua maestà , ed è in atto di dare orec- 
chio all’ imprudente richiesta del malaccorto 
figliuolo: in questo mostrasi egli ripieno di 
lutto. Mancagli pure il suo principal distin- 
tivo, cioè la corona radiata, della quale s’era 
egli spoglialo per porla in capo a Fetonte 
conceduto che gli ebbe il governo del suo 

C96) Tom. 5 . tav. 19. f^eggansi ivi i dalli An- 
uolalori . 

(97) f^’ician. Deor. diai, toni. ì, pag, 7.a3. 
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<!oahio (98). L’argomento del bassorilievo 
serve a render di per sè stesso ragione della 
presenza del Sole in questa rappresentanza. 
Perchè poi sia egli in terra insiem con Mer- 
curio nel punto stesso in cui cade Fetonte 
nell’Eridano, noi lo sapremmo sol che ci fos- 
se pervenuta la ti agedia od altro poetico com- 
ponimento , cui dovette deferir l’ artista nel 
suo lavoro(9g). Ci basti di aver riconosciuto 
quel Nume che ha il massimo interesse nella 
favola , e l’altro che come nunzio degli Dei 
ha parte in moltissime favole. 

Le vittorie con serti in mano , che chiu- 
dono simmetricamente da ambi i lati la com- 
posizione, non appartengono punto ad essa, 
il Sig. Visconti all’ occasione •d’illustrare un 
bossorilievo, ove pure si trovano così dispo- 
ste , scrive di loro : Le due Vittorie agli 
angoli del Sarcofago son fgure ancor esse 
ripetute sovente e collocate ad ornamento 
di qualche parte delle arche sepolcrali , qua- 
lora il soggetto del bassorilievo principale, 
rappresentando o battaglie o trionfi , non vi 


(98) Imposaitque cornac rad'ios . Ovid. lib. a. 
Metamorph. v. Ta4- 

(99) LucreziotJ. c.) finge che il Sole s’imbatta 
in ^Fetonte aliar eli ei cade , e gli fa riassumer 
tosto il governo del cocchio . 
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disconvenisse{ìOÓ) . Lasciando in dubbio se 
in tali argomenti, qual è, per addurne esem- 
pio il bassorilievo Capitolino della pugna 
delle Amazzoni (loi) cosi fatte Vittorie allu- 
dano alla principale rappresentanza , porto 
opinione che negli altri temi non servano 
unicamente ad ornato; ma vi siano poste con 
determinato intendimento . Siccome quelle 
immagini del Sonno, che spesso s’ incontrano 
alle due estremità dei Sarcofagi , si riferisco- 
no con buona ragione non al soggetto scol- 
pito in essi , ma allo stato di morte di co- 
loro che vi furon sepolti ; cosi credo che a 
ciò medesimo alludano le Vittorie co serti. 
Poche parole serviranno , com’ io spero , a 
persuadere di ciò anco il mio lettore. Egli e 
certo che si presso i Greci, come presso i 
Romani si coronavano i morti . Ha dì tal co- 
stume addotte prove a sufficienza il Pasca- 
lio(i02); altre, se si desiderino, possono 
aversi dal Florilegio dello Stobeo, in ispecie 
nel Sermone 276. S’ intenderà il motivo di 
questo rito, quando si richiamino alla me- 
moria le generali opinioni sulla vita e sulla 
morte degli uomini. La prima, quantunque 

( 100 ) 3Ius. P. C. torri. 4- tai>. 44- 

(101) Tom. 4- me. a3. 

( 102 ) Coronar, lib. 4- c. 5. 
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per naturale istinto tenuta da tutti in pre- 
gio , si è però riputata sempre una continova 
serie di mali , un mar burrascoso', una pei'- 
petua lotte centra ogni sorte d’avversità: 
e la seconda , sebbene anco in ricordarla 
inorridisca ed agghiacci , e chiamate il por- 
lo, il rifugio dopo la procella , la cessazione 
dalle disavventure , il principio di durevoli 
beni. Se vogliansi leggere i passi degli an- 
tichi , i quali provano quello che io dico , 
si hanno raccolti dal citato Stobeo nel Ser- 
mone 171. e nel seguente; e nel Sermo- 
ne 274, e in quello che vien dopo . Essendo 
adunque in tal guisa , è facil conchiudere 
che a buon diritto si coronavano quelli , qui 
ingenti , per parlar colle parole stesse del Pa- 
scB\io,hum(mavum miseriarum luctamini ere- 
pti , perpetuae l'edduntur quieti , ac aeterna 
donantur felicitale . La rettezza di queste in- 
duzione è assicurata da due solenni autorità . 
Clemente Alessandrino(io5) scrive ; ’Ao%At)Te 
i' èciitfipviui B <rré(pecyas , ravrif 

neà TQV( vex,pov( KUTCtaTelpavovftv , La coro- 
na è simbolo di sicurezza libera da ogni 
molestia; per questo coronano anco i morti ; 
e l’imperatore Adriano addomandando Epil- 
teto , perchè il morto si coronasse , rispose 

(io3) Strom. l. a. c. t!. 
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a lui questo filosofo : Jgonem se vitae transe- 
gisse testeUur{ìo^). Adunque se si coronava- 
no i morti , se queste corone erano argouien- 
to dell’ aver eglino colla morte trionfato dei 
mali del mondo, è necessario arguire che solo 
a questo riguardo, e non [>er mero ornamento 
si siano poste le Vittorie coi serti agli angoli 
dei Sarcofagi ; e si dee pur credere che nello 
stesso significato si siapo scolpile corone su i 
timpani o frontespiri dei cippi sepolcrali. 

Sono connesse colla rappresentanza prin- 
cipale le figure uniformi che si veggono nei 
fianchi . Sono esse i Dioscuri ed han caval- 
lo e lancia, confisrme vuole la fàvola (io 5 ). 
Pausania vide effigiati i Dioscori nel trono di 
Apollo Amicleo(io6); nel bassorilievo Bor- 
ghesìano più volte ricordato di .sopra, sono 
essi presso al carro del Sole; ugualmente che 
in altri marmi; e il Sig. Visconti parla con 
molta aggiustatezza , come sempre suole, della 
relazione che hanno essi col maggior pianeta, 
illustrando un raro bassorilievo del Pio-Cle- 
menlino, ove è figurato il Sole nella sua qua- 
driga preceduto da altre Di vinità( 107). Senon- 


(10 4 ) .4pud Paichal. op. c. p. a 17. 

(10 5 ) y . Luctan. Deor. dial. toin. 1. pag. a8a 

(106) Pausan. lib. 3 . c. 18. p^S- 
(lOy) Totn. 4 - tav, 18. 
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che non sono d’ accordo con quel dotto espo* 
sitore mentre ei vede uno dei Dioscori in 
quel celete che precede il cocchio . Io lo 
reputo Lucifero; e quell’ alato fanciullo, con 
face, volante sulla quadriga, che egli crede Lu- 
cifero, pare a me un Amorino, o Genio, con- 
forme oggi appellar sogliono simiglianti put- 
ti, il quale fatto ministro del Sole, mentre 
questi tiene le redini c il flagello , porta egli 
la face che fuga le tenebre della notte e dà lu- 
ce al creato. 

La fronte del Sarcofago già da me esposta , 
quantunque appaia or qua or là di disegno 
scorretto, è però eseguita dietro le buone 
massime dell’ arte : all’ opposto del posterior 
lato eh’ è d’assai cattiva maniera. Nè dee già 
credersi questo secondo un lavoro contempo- 
raneo al primo, e trattato con istrapazzo, con- 
forme usato reggiamo frequentemente in quel- 
le parti delle pitture e delle sculture antiche, 
che non si presentano all'occhio , se egli non 
le ricerchi; ma dee tenersi per opera di più 
moderna età , dandone certo indizio lo stile , 
il quale accusa patentemente , non particolar 
debolezza dell’artista, ma generale ignoranza 
del tempo. Forse restata quest'urna lunga- 
mente abbandonata ed invenduta in qualche 
offìcina di marinista, si comperò in fine, onde 
seppellirvi per avventura alcuno dei tanti im- 
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piegali nei tninisleri del circo (108), e j)Crciò 
nella parie posteriore, lasciata rozza in avan* 
ti, com’era costume quasi perpetuo, si scolpi 
in quel modo che allora potevasi in allusione 
al defunto una corsa circese; o piuttosto vio- 
latesi le ossa anteriormente ripostevi , s’impie- 
gò poscia il Sarcofago all’uopo accennato, ag- 
giuntavi la detta scultura . Ma senza darci bri- 
ga per indovinare come la cosa accadesse, con- 
tenciamoci di poter asserire con sicurezza quel- 
lo che sopra è detto , che la scultura cioè del 
tergo è posteriore a quella del fronte . Non si 
potevapoi trovar Sarcofago , che più di questo 
fosse acconcio per iscolpirvi in supplemento 
la corsa circese . Del carro del Sole , eh’ è nel- 
la parte davanti, simboli erano i cocchi ga- 
reggianti nel circo , e l’obelisco inalzato in 
mezzo ad esso , era sacro a quella divinità; 
come sacro era a lui il circo lutto . Per ugual 
modo Castore e Polluce , scolpili nei fianchi 
dell’ urna , siccome sono connessi colla prin- 
cipale rappresentanza di essa, conforme ho 
provato di sopra , cosi hanno relazione colla 

( 108 ) Nel marmo morluale di T. Flavio Aba~ 
scanto Giudice del Circo riportato dal Fabretti 
( Tab. Iliac.p. 337 Inscript, p. 373 . vedasi una 
quadriga governata da un auriga circese, il 
quale ha annesso il nome, come V hanno i ca- 
valli , che vi sono attaccali. 
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corsa circese. Quei singolari cavalli infatti, 
su’quali sedeva un cavaliere aiutatore dell’ au< 
riga, cui era associato , e disturbatore degli 
avversar) , i quali cavalli si veggono si negli 
altri antichi marini , e sV nel nostro , erano sa- 
cri ai Dioscuri; e le uova erette un’alta vol- 
ta lino al numero di sette, onde indicare il 
coiiipiiaento di ciascun giro de’ cocchi , ram- 
mcntavanno agli spettatori la favolosa nascita 
dall’uovo di quei gemelli di Leda . 

Nulla, per quello riguarda il figurato, 
havvi in questa parte del nostro marmo, che 
porga occasione di aggiugnere alcuna cosa a 
quel che hanno scritto sulle corse circesi 
il Panvinio , il fiulengcro , nei loro trattati , e 
il Visconti nel Museo Pio - dementino (log). 
Danno però motivo a qualche opportuna os- 
servazione quei nomi che sono incisi a schia- 
rimento dei particolari di questa rappresen- 
tanza . Prima però di scendere a questo , 
stimo opportuno riportar ciò , che concisa- 
mente, ma con verità , scrisse intorno ad 
essi nomi il Lanzi nella breve ma prezio- 
sa guida del R. Museo Fiorentino (no). 

( 1 09) Tom. 5. pag. 6g. sgg. , Si noti solo che 
i cavalli han la coda tagliata , come nella tav. 
4o. e 43- del cit. tom. 5. del P. C. 

(no) Par. i. cap. 1. 
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Unico, egli dice, è il Sarcofago non per 
la favola di Fetonte, replicata in villa Bor- 
ghesi, e altrove, nè per la corsa Circense, 
eh’ è al lato opposto, e che con pari esat-, 
tozza è effiffota in molte urne ; ma per l' an- 
tiche inscrizioni che vi si leggono. Presso la 
testa de’ quattro aunghi , corrispondenti 
aUe quattro celebri fazioni sono i lor nomi 
Liber , Polyfemus, Trofimion , e dee aggin- 
gnersi Eulyones , nome perito nel manno , 
ma conservatoci dal gran Panvinio ( 1 1 0 , 
che il vide in Roma . Sotto i cocchi è scritto 
Lybio, lubilatore, Dicaeosyne, Eugrammo , 
nomi di quattro cocchi, com’ io congetturo 
anche dal vederci espressi nel sesto caso. 
Mi fa luce alla nuova spiegazione un bas- 
sorilievo presso il Fabretti (112), dove l’ au- 
riga è in quadriga colla epigrafe Scorpus, 
e a quattìo cavalli è aggiunto nel sesto caso 
Ingenuo , Admeto , Passerino , Atmeto. P ertan- 
to l’ intero senso delle iscrizioni sarà que- 
sto: Eutyones cnrril Lybio , Liber lubilalo- 
re , e cosi de^i altri due . Che og«i cocchio 
circense avesse un proprio nome , come ogni 

• <. M 

(m) De Lud. ciré. c. i4- Nel luogo, ov'era 
l" iscrizione , cioè sul capo dell’ ultimo auriga , 
è oggi un tassello moderno. 

(ila) LL. citi. ' 
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nave ; non so se ve ne abbia in quoìUo ci 
rimane d’ antico prova si splendida (n5). 

Ora il nome di un Polifcino auriga vede* 
si appresso il Grutero in una lapide (ii4)> 
che contiene l’ elogio di lui e porla l’ epoca 
della sua dedicazione accaduta D. N. Aure- 
liano Aug. ///. Marcellino Cos. xiii- Kol. 
Jebr. il qual consolalo corrisponde all’anno 
275 . dell’ era cristiana ( 1 15). Io non oso af- 
fermare che il Polifemo Gruteriano sia lo 
stesso che quel del nostro marmo ; ma dico 
parermi assai probabile , perchè istituito il 
paragone tra esso marmo e le medaglie di 
queir Augusto e di Severina sua moglie, vi 
ho riscontrato stile uniforme. Nè certamente 
fa ostacolo a lai divisamento 1’ uso della F. 
invece del Ph nei nomi Poljrfentus e Trcr 
finiion ; giacche se tal modo di scrivere vc:- 
desi nelle medaglie adottalo in più bassa 

(113) Ni il Panvinio ni il Lanzi videro l'is- 
crizione eh' è sotto alla prima meta. Ebber co- 
stume gli antichi di apporre i nomi anco ad 
oggetti da per se stessi riconoscibili : ni questo 
i il solo esempio. P^edine altri nel Buonarroti 
( f'etri p. y3.) e nel f’isconti ( M. P. C. tom. 4- 
iav. 34- ) 

(114) Pag. cccxxviii. n. 3. 

( 11 5} Almelov. Jast. Rom. ap, pag. 536. 
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età (n6), si è però assai più presto intro- 
dotto nei marmi , i quali generalmente par- 
lando sono più delle medaglie sottoposti ai 
popolari errori. Ne danno splendida prova 
due iscrizioni Gruteriane , 1 ’ una dell’ anno 
1 3 1 . di Cristo r altra dell’ anno 1 4 o. ( • • 7) 
nelle quali appariscono più nomi scritti con 
la F. invece del Ph. 

L’arca mortuale che seguita (ii8); e che 
porta pure scolpita una corsa circese servì 
pel cadavere d’ un fanciullo , come è indi- 
cato dalla sua piccola dimensione. Per que- 
sto putti alati , od Amorini compongono la 
rappresentanza . Nulla v’ ha nel fronte che 
non sia stato abbastanza schiarilo dai dotti 
che sopra ho nominato. Merita però atten- 
zione il laterale che resta alla sinistra dello 
spettatore. Vedesi in esso un Amorino a ca- 
vallo , e decorato di palma , e dietro a lui è 
pur un Amorino, ma a piede, e sostenente 
altro simbolo : particolarità nuove , per quan- 
to io sappia , in marmi simili al nostro . 


J 


(i i6) Liete Gotha num. pag. S^i. 

(117) Grut. pag. cLxxix. cxwt. yHmelof. pag. 
i36. - 7 . 

(118) Pai. 1. on. Lun. 8. p. 6. on. p. Da 
petto a rene pai. a. 
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La palma stretta dal cavaliere mostra che 
non s’ ingannò il Panvinio quando scrisse che 
i celeli gareggiavano nel circo e che ancor 
per essi stabilito era un premio (n9)- L’al* 
tra figura rappresenta un precone , che pro- 
clama il vincitore. Il simbolo che ha in ma- 
no è senza equivoco un pugillare , come ve- 
desi in molli monumenti (i2o); e nel quale 
è scritto il decreto dei giudici del Circo che 
decisero a chi appartenesse la vittoria . 

(iig) De Lud. circ. cap. 9. V. Buleng. de 
Circo cap. 57. 

^lao) Fisconli M. P. C. torri. 1. tav. l'j 
e quegli eh' et cita . 
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